
Lire Í5
Presso tutte le Librerie

Leggete II libretto- attualità :

NOI ARDITI
di MARIO CARLI

Inviare vaglia di L i a  Mario Carli 
Via Conte Verde, i f  — Roma

Dmuaiia Iiiiisli
(DINAMISMO POLITICO) 

di F. T . MARINETTI

L’azionariatoL Sociale
I salari sono fissati ad una certa- al

tezza cu j  dipende aalia domanda di lavo- 
vo e daua produttività del lavoro.

II capitale riceve un compenso che è 
e tenue ad essere uguale ai saggio del
l ’interesse corrente più una ceria quota 
di rischio variabile.

Sa —  per esempio —  c'è un .impiego 
sicuro (come la rendita in tempi nor
mali) al 5 %  nessuno vorrà-impiegare 
il suo risparmio in*una impresa indu
striale che non renda per lo meno il 5 % 
più una quota per il rischio.

Cosi, se in una industria si ricava il 
7,50 %  e nondimeno un’azione di 100 
lire di questa industria vale sul mercato 
1U0 lire e non di più, non diciamo che 
la capitalizzazione è al 7,50 %  perchè la 
conoscenza della industria porta a valu
tare a 2,50 %  i rischi che comporta.

La ditta Pirelli, per esempio, avendo 
accumulato in un triennio una riserva 
di 6 milioni (dopo aver distribuito l ’u
tile normale agli azionisti) divide _la ri
serva in 3 milioni agli azionisti (come 
aum¿nto gratuito di capitale) e 3 milioni 
al personale.

Ècco una dimostrazione pratica che 
non ci può essere vera partecipazione o- 
pcraia ai profitti delle industrie senza 
intaccare la quota di rischio che forzata- 
mente deve sostenere,  incoraggiare, di
fendere gli azionisti e la industria stes
sa.

Infatti Pirelli non la chiama parteci
pazione agli utili, ma regalo o premio a - 
gli operai tatto con una parte delle ec
cedenze sull’utile normale.

Noi futuristi crediamo -che bisogni im
porre al più presto l ’az.onariato sociale 
cioè: la partecipazione degli operai alle 
imprese. Questa concezione geniale e 
pratica che è andata formandosi attra
verso una serie di tentativi in America, 
in Francia e in Inghilterra, ha incon
trato delle ostilità feroci che si giunge
rà però a superare vittoriosamente.

Filippo Carli, segretario generale del
la Camera di Commercio di Brescia, il
lustra, spiega e propugna con precisione 
lucida nella Rivista dell 'Industrie illu
strate italiane l ’azionariato sociale.

Filippo Carli dice:
Il regime della fabbrica, diffusosi nel- 

l ’Europa occidentale dopo la rivoluzione 
industriale inglese, spezzi definitivamen
te i rapporti di proprietà fra l ’operaio 
e lo strumento di lavoro. Dopo di allora 
sorse ripetutamente, nei varí paesi, l ’i
dea di ricostituire Passociazione fra il 
capitale ed il lavoro, poiché si sentiva 
più o meno oscuramente che in questa 
era la chiave dell’armonia fra le parti 
cooperanti alla produzione. Bisogna ri
conoscere però che il movimento fu affat
to inadeguato allo scopo : molti tentativi 
fallirono, altri si trascinarono più o me
no stentatamente, parecchi furono cau
sa di profonde disillusioni. Tuttavia è

da chiedersi se quegli esperimenti si 
compiessero con quella larghezza di ve
dute che sarebbe stata necessaria, e con 
quella sip,c?rità che è condizione indi
spensabile del loro successo.

Fin dal 1825 si ebbero in Inghilterra 
i primi tentativi di partecipazionismo o- 
peraio, e da quell’anno fino al 1910’si 
fecero 221 di tali esperimenti, dei quali 
solo 70 erano in esistenza nel 1910, se
condo i rilievi fatti dall Ufficio inglese 
del Lavoro ; e, in fondo, gli operai inglesi 
considerano attualmente questo procedi
mento con indifferenza. In Francia già 
negli anni quaranta, il movimento con
nesso alla età d ’oro della borghesia, fece 
.sorgere in alcuni spiriti illuminati l ’idea 
della partecipazione ai profitti. Il primo 
tentativo concreto fu quello di JearuLe- 
claire nel 1842, il finale incontrò ogni 
sorta di difficoltà. Tuttavia l ’idea fece 
strada, e nel 1879 per la prima volta fu 
proposto un disegno di legge al Parla
mento francese da Laroche-Joubert, nel- 
l ’intento di «  pousser au système coopé
ratif, c ’est-a-dire à l ’association de I n 
telligence du capital et du travail, par 
la participation imposée jrax adjudica- 
teurs... ». Il concetto era cne lo Stato im. 
ponesse la partecipazione agli aggiudi
catari dei lavori pubblici, per dare esso 
stesso l ’esempio e per dimostrare l ’uti
lità ai liberi imprenditori. L ’idea fu ri
presa nel 1895 dal1 Guillemet, persuaso 
com’era «  qu’il n ’y  a rien de plus dif
ficile à faire entendre aux gens que leur 
propre intérêt »  e che quindi bisognava 
che lo Stato desse l ’esemp.o. Dopo altri 
progetti, il Godard, nel 1909, si pose da 
un punto di vista più ampio, chiedendo 
la creazione di actions de jouissance du 
travail nell’intento di imporre alle socie
tà anonime l ’ammortamento del loro ca
pitale e di rendere il capitale iniziale e 
il lavoro comproprietari dell’attivo so
ciale liberato rispetto al primo mediante 
il rimborso delle azioni. Era questa la 
via maestra del nuovo partecipazioni
smo, la quale doveva condurre alla legge 
del 26 aprile 1917 sulle società anonime 
a partecipazione operaia. I principi fon
damentali di questa legge, che si può 
considerare come il passo più decisivo 
fatto dalla legislazione moderna in tale 
campo, sono j  seguenti :

1° Gli operai avrano diritto ad una 
parte dei benefici realizzati dall’impresa 
a cui sono adibiti.

2° Essi partecipano alla sua gestio
ne, saranno rappresentati alle Assemblee 
generali, avranno il loro posto nel Con
siglio di Amministrazione.

3° Essi avranno un diritto di credito 
eventuale sull’effettivo della società.

Dice l ’art. 1 della legge: Le azio
ni della società si compongono : a) di. à- 
zioni o parte di azioni di capitale; b) di 
azioni dette azioni di lavoro. Le azioni di 
lavoro sono la proprietà collettiva del



personale salariato (operai ed impiegati 
dei due semi) costituito in società com
merciale cooperativa di mano d ’opera in 
conformità dell’art. 68 della legge 24 
luglio 1867, modificata  ̂dalla legge 1* a- 
gosto 1893. Questa società di mano d ’o
pera comprenderà obbligatoriamente od 
esclusivamente, tutti i salariati adibiti 
all'impreca da almeno un anno mi avcu- 
ti più di 21 anni di età... ». £  per tal 
modo il lavoro, del pari del capitale, co* 
stituisce un diritto che dà orìgine ad un 
azione, l'azione di lavoro. Questo genia
le concetto dell 'azione di lavoro, viene a 
sovvertire completamente la uozione cor
rente del salario, ed a elevare il salaria
to al livello d i un collaboratore del ca
pitalista. Esso contiene in sè potenzial
mente una profonda trasformazione eco- 
noraico-aocialc, trasformazione alla quale 
noi pure dobbiamo mirare. Certo, non 
mancano le obbiezioni di carattere dot
trinale contro il principio informatore di 
tale legge, come non mancheranno le dif
ficoltà della sua pratica applicazione : ma 
è fuor di dubbio ehe essa contiene una 
forinola fondamentale di equilibrio so
ciale.

La grande idea è lanciata, un’idea che 
ha la potenza di un profondo rivolgi
mento legale nei rapporti fra le classi:
< l'azionariato sociale ». C ’è ani vera
mente la chiave dell’armonia tra capi
talo. e lavoro nel dopo guerra : c ’è tutto 
'l’avvenire. Se le classi dirigenti hanno’ 
qualche incertezza, qualche ondeggia
mento nell’applicazione di questo prin
cipio, sono perdute. E notisi che la leg
ge francese non rappresenta se non un 
primo passo sulla via che deve condurre 
alla piena attuazione del principio : essa 
non sancisce che una facoltà, mentre si 
deve venire all’obbligatorietà; e proba
bilmente essa è destinata a combinarsi 
con alcuni principi propugnati dal 
Briand fino dal 191Ó. Secondo il proget
to Briand, U 33 %  dei benefici sarebbe 
riservato agli operai ; il 33 % al Capitalo 
ed al Consiglio di Amministrazione, in 
cui gli operai sono rappresentati in pro
porzione di almeno un quarto dei mem
bri; l ’altro 33 %  sarebbe distribuito, 
quanto al 17 %  sotto forma di premi n 
compensare gli operai» di èdile. e quanto 
al 16 rA al direttore tecnico, ingegneri, 
consigliere delegato, sotto forma di sup
plemento dei loro stipendi. E ’ probabile 
dunque che notevoli passi innanzi .si deb
bano fare; ma la via è questa, ed ogni 
deviazione sarebbe rovinosa : giacché non 
si può non riconoscere la legittimità sto- 
rico-socìale e demografico-economica del 
fondamento su cui posa il nuovo princi- 
pio.L ’impresa non è più, nella nostra so
cietà, una funzione privata: è una fun
zione pubblica nei suoi presupposti, nel 
suo svolgimento, nelle sue conseguenze. 
Viceversa l ’imprenditore nell’atto in cui 
assolda mille, duemila, diecimila operai, 
per una determinata forma di produzio
ne, tende ad accaparrare nel proprio in
dividuale interesse una parte delle forze 
nazionali la nazione gli cede una parte 
del proprio organismo affinchè egli ne 
disponga come crederà più opportuno: e 
da allora la vita e l ’avvenire di questa 
parte della nazione, dipendono dal suo 
arbitrio e dalla sua capacjtà. A  questo
fiunto è legittimo che sorga] il diritto del- 
a collettività nazionale a limitare quello 

dell’individuo: rappresentata da quei 
mille o duemila o diecimila operai che fu
rono assunti dall’individuo imprendito
re —  il qnale, notisi bene, dqve allo stes
so ambiente sociale una gran parte della 
sua capacità tecnica e della sua poten
zialità economica —  la collettività nazio
nale insorge ed afferma il suo diritto a 
partecipare all’impresa. Spunta l ’azione 
sociale. Un radicale rivolgimento è avve
nuto nei principi del salario, poiché que
sto riesce così compone di due quote: 
una quota con la quale all’operaio è as
sicurata la semplice esistenza e che per
tanto si potrebbe chiamare biologica, ed 
una quota con la quale e per la quale 
l ’operaio partecipa in modo cosciente ai 
benefici della gestione sociale.

Umberto Notali, direttore delle Indù 
atrio Ulìistrate italiano, da me interroga
to sull ’opposizione che la sua campagna 
in favore dell’azionariato sociale ha in
contrato nell’ambiente industriale, mi 
disse: *

« Uno dei principali oppositori, Pi»»-'  
relli, non ha trovato, in fondo, che queste 
due obbiezioni :

1) Accogliere nel consiglio di ammi
nistrazione degli operai vuol dire acco 
gliere dei possibili propalatori o trafu
gatori di sistemi, di metodi speciali, di 
formule segrete e di brevetti preziosi, da
to che gli operai possono domani abban
donare l ’azienda od officina per recarsi 
in un’altra.

2) Le maestranze sarebbero sempre 
più o meno malcontente degli operai che 
le rappresenterebbero nel consiglio di 
d ’amministrazione.

In realtà mi disse Notari, « negli indu
striali si manifesta una irriducibile re 
pugnanza ad avere al fianco l ’operaio 
servitore o schiavo di ieri ». .

Vecchia concezione medievale del pa
drone capitalista chiuso coi suoi amici 
azionisti nel ricco ed elegante studio che 
guarda attraverso gli eleganti pizzi delle 
sue tendine il fiume nero degli operai che 
scorre nelle vaste arterie della sna im
mensa fabbrica fra il rosseggiare degli 
alti forni e le cataste di coke.

Ma l ’ostilità —  soggiungeva Notari —  
viene anche dagli operai, i quali non 
comprendono assolutamente l ’ascensione 
morale che l ’azionariato offre loro e so
no d ’altra parte sobillati dai capi e agi
tatori contro l'azionariato stesso che ten 
de a distruggere ogni loro ragione d ’es
sere, poiché addormenta la lotta di clas
se ».

Notari conveniva con me che in. fondo 
si tratta di ostacoli di un valore molto 
relativo.

F. T. MARINETTT.

Combat t ent i
li.

Abbiamo affermata la nostra fede nei 
combattenti, nonostante l'infelice prova 
di assieme delincatasi nel loro congres
so. Ritorniamo sull ’argomento, per de
lucidare ancora, insistere, esser duri, se 
occorra, ma giungere ad una stima di
retta del fatto. 0 '  detto fatto con inten 
zione; altri parla di fenomeno, di pro
blema, di questione »lei combattenti. 
Grosse parole, che portano di per sè ad 
un tono dottorale di sopravalutazione.

Parliamo con semplicità. Sfrondiamo. 
Noi dobbiamo entrare nel cuor vero di 
questa massa di uomini, che, di giorno 
in giorno, si rovescia nel paese, a ri
cercare i propri centri di lavoro, a rial
lacciare vibranti correnti di maschilità 
giovane, dove non eran rimasti che femy 
mine o vecchi. Quello dei combattenti 
è un fatto da mettersi in relazione con 
la situazione effettiva delle cose: par
larne a vuoto, costruirvi sopra un pro
prio sistema di idee, è esercizio di vane 
parole. Abbiamo fabbricati troppi eroi 
durante la guerra; ora, sotto l ’orpello di 
cattivo gusto dei gazzettieri, cerchiamo 
gli uomini, impasto di carne e di anima, 
come sono. Lo spirito nuovo, di cui s è 
tanto parlato, si adunerà, forse, in po
chi centri di vita più intensiva e gagliar
da, lasciando nuclei d ’ombra e lacune 
di vuoto, altrove. Non importa. Poca 
brigata, ma con muscoli sodi e gambe 
veloci e nel cervello una prepotente ten
sione verso tempi nuovi.

iNon si può parlare di rinnovamento 
complessivo. Lo si potrà per altri popoli, 
non per il nostro, dm n on à fatto la 
guerra come blocco unico di forze, ma 
in uno scatenamento progressivo di sin
gole energie diversissime tipiche, indi
viduali. 11 senso di collettività ci è sem
pre mancato. Quella che è stata la vita 
dell’esercito tedesco, il dovere unico, lo 
sforzo dosato, la fatica in parti uguali, 
avrebbe potuto essere la nostra rovina. 
Abbiamo combattuto, noi, ognuno la no
stra guerra, in mille solitudini creative, 
alimentandoci di meditazioni personali. 
La nostra compattezza è risultata più 
dalla facile affettività del nostro tempe
ramento, che da una sentita comunità 
di intenti.

(Gli ufficiali nell’esercizio del coman
do, ànno ben saggiata la magnifica disu
guaglianza geniale della nostra razza. 
Ogni soldato era un mondo, che chiede
va un proprio cielo di luce per seguitare 
in letizia il travaglio. Dalla virtù alla 
abbiezione si avevano infiniti ‘gradi per 
ciascuno dei quali la guerra si delineava 
con caratteri particolari.

Quindi, non una sola impronta rin
novatrice, ma una scala infinita di mu
tamenti. snecie molteplici di modifica
zioni d ’anime e di spiriti.

A ll’ ingrosso si può dire che la guer
ra è stata combattuta in due modi prin
cipali, nei quali rientrano le diverse to
nalità. le sfumature più lievi: in ras
segnazione e in azione. Passività ed at
tività. Attesa pavida, sofferenza muta, 
tenace, occhi chiusi per affrontare il pe
ricolo; e volontà ardita, scopi di can-

/.ont e di risa, occhi avidamente spalan
cati ad abbeverarsi di-rischio. Due cor
renti: nella prima spirito di conserva
zioni*. aggrappamelo disperato ai ricor
di, proiezione assoluta. immutabiL*. verso 
il passato, passatismo senza rimedio; 
lidia secnmla elegante sprezzo della vita, 
distruzione sistematica delle nostalgie, 
slancio feroce, irrefrenabile, verso il do
mani. futurismo geniale.

Aliti prima categoria appartiene la 
grande maggioranza dei combattenti. I 
più ànno sopportato la guerra. Si sono 
sacrificati senza una fiammata di entu
siasmo. Meritano gratitudine per la coc
ciuta tenacia nel soffrire, ma invano si 
cercherebbe in loro un atteggiamento 
nuovo. Tornano e riprendono, senza disa
gio, il loro vecchio posto. Non tentano 
di rinnovare, anzi con ogni studio si ri
costruiscono intorno il passato, gli stessi 
uomiui, le stesse idee, gli stessi interes
si. Ñon c ’è nuli? da sperare da costoro.

La vera mentalità nuova, spregiudi
cata, nata prrcprm dalla guerra come di
struzione di vecchi valori, si è polariz
zata in pochi cervelli di tempra robu
sta : seco fida categoria. Non legione, 
compagnia snella, in £ cui si accentui 
tutta la virtù combattiva, die porterà 
l ’Italia alla sua necessaria rivoluzione. 
Gente che ha voluto combattere, che à 
danzato con gioia sul filo sottile del pe
ricolo, anima elastica, pensiero duttile. 
Completamente nuova, perchè à senza 
pietà distrutta la sua vita passata. A ’ 
schifo di tutto ciò che ora esiste, così 
com’è. Questi tentativi di riprender la 
vita normale la disgustano, poiché sa 
che ci vuole un cambiamento a fondo. 
Uomini e fatti d ’oggi non la interessa
no: attende, in un denso lavoro cerebra
le, il momento di scatenare il nuovo caos 
creativo.

A  questo si riduce il fatto di ciò che 
chiamano il rinnovamento dei combat
tenti. A  un rinnovamento certo, possen
te, magnifico, che si stringe poderoso in 
un nucleo serrato. Inutile cercarlo al
trove. CI sono combattenti che arrivano 
a tal punto di vecchiaia decrepita da 
lasciarsi abbindolare dagli stessi deni
gratori della guerra, combattenti che 
credono, ancora, nella forza del Parla
mento, che ànno, ancora oggi, il corag
gio di esser monarchici, uomini che non 
ànno mai messa la loro anima intiera nel 
vortice di una battaglia. Anziché rinno
vati, essi sono distrutti.

Ora, passata la festa, tutti sfruttano 
la situazione. La parola combattenti è 
vasta, e ognuno ch’abbia, appena apre- 
na, sentito odor di polvere, si gabella 
da uomo nuovo, spregiudicato. Ma al 
primo sgambetto tu vedi la goffaggine 
del solito tanghero di tutti i paesi e di 
tutti i tempi.
* Perchè la verità è questa: la guerra 
à temprato ed esaltato, à irrobustito e 
sveltito, ma solo chi le si è con genero
sità e gioia offerto, nudo d ’ogni senti
mentalismo, moudo d'ogni paura c d'o- 
gni rammarico. Dove à trovati muscoli 
e nervi fatti di giovanezza e d ’ardore la 
gnerra à depositate le sue riserve di li
bera energia futurista.

GIUSEPPE BOTTAI.
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Morale dell’ avvenire: 
libertà e generosità

La viia.

/ commenti dei giornali, ai discorsi Ma- 
rinetti- Vecchi alla Camera dei Deputati

Malgrado lo adopero tipografico ro
mano e conseguente mancanza di gior- 
Aali locali l ’eco dell’incidente futurista 
alla Camera si è sparso con grande ce
lerità p.er tutti i giornali d ’Italia.

Dei giornali romani usciti obbiettivo
Il Giornale del Popolo e acidulo il luri
dissimo Popplo Romano. Resoconti ab
bastanza esatti ebbero La Nazione e il 
Nuovo Giornale di Firenze tl Resto del 
'Carlino di Bologna, il Corriere della Se
ra eoe. ecc. Cretinuccio il Mattino nit- 
tiano di Napoli e succinto II Mezzo
giorno.

Il valoroso quotidiano di Napoli Ro
ma, feroce avversario del Mattino e di 
Nitti nel suo numero 187 (Anno LXIII, 
Sabato-Domenica 12-13 luglio 1919) co
sì commenta l ’avvenimento:

« L ’on. Nitti alla Camera ebbe a di
chiarare ch’egli non era un nemico dei 
combattenti avendo anzi sempre rivolto 
il suo pensiero alle truppe operanti ed 
istituendo a loro vantaggio la polizza di 
assicurazione di guerta che contribuì, 
dopo Caporetto, a rialzare l'animo dei 
combattenti. Però i combattenti non pos
sono dimenticare gli atteggiamenti neu
tralisti ddl'on. Nitti allo inizio della no
stra guerra e non possono giustificare la 
formazione del gabinetto da lui presie
duto con elementi di pura marca neu
tralista che non nascosero la loro sim
patia per la causa tedesca. E per queste 
ragioni appena l ’on. Nitti condudeva il 
«uo discorso difendendo una causa as
sai antipatica quella dei disertori in fac
cia al nemico, alta e solenne vibrò nel
l ’aula sonnolenta la voce dei reduci del
la trincea.

Tn una tribuna pubblica assistevano 
alla seduta due valorosi, autentici com
battenti; il poeta futurista Marinetti e 
il capitano degli arditi. Vecchi ; due de
corati al valor militare. Squillò per pri
mo acuta, la voce di Marinetti : « A  no- 
medei combattenti e degli intellettuali, 
crii disse, io protesto per la vostra po
litica e vi urlo e vi grido: Abbasso Nit- 
f i! Morte al giolittismol Io futurista

dichiaro che non può sussistere il Mi
nistero dei sabotatori della vittoria, de
gli schiaffeggiatori degli ufficiali, un Mi
nistero che si difende coi carabinieri. 
Abbasso Nitti, morte a Giolitti».

E ’ facile immaginare l ’effetto che que
ste parole produssero nell'aula.

L on. Nitti sollevò la testa verso la 
tribuna, mentre gli altri componenti il 
Gabinetto e i deputati dagli altri ban
chi rimanevano sorpresi e attoniti. Ma 
subito si alzò il capitano Vecchi :* < An
che io, egli gridò, anche io a nome de
gli arditi, vi urlo: Abbasso Nitti e ab
basso Giolitti ».

Successe un vero pandemonio. Il pre
sidente squillò replicatamele il campa
nello invitando i deputati alili calma 
mentre due uscieri si precipitavano al
la tribuna e afferravano Marinetti e il 
capitano Vecchi trasdnandoli fuori del
l ’aula..

La seduta fu sospesa per qualche i- 
stante; ma poi la calma si andò a mano 
a mano ristabilendo e la Camera riprese 
i snoi lavori. Certo il fatto è assai sin
tomatico. E ’ la prima volta che da una 
pubblica tribuna squilla la voce di un 
qualcuno, di uomini che ràppresentano 
qualche cosa nel paese. Tempo innanzi 
si ebbero frequenti fatti di anarcoidi 
che lanciarono gridi più o meno isolati, 
di individui che lanciarono o manifesti
o plichi, ma mai da una tribuna pubbli
ca, un cittadino, un uomo, si è permesso 
di interrompere i lavori parlamentari. 
Ma qni abbiamo avuto anche qualche 
cosa di più, abbiamo avuta la invettiva 
al parlamentare, il mònito solenne di 
due combattenti, due nomini che hanno 
sofferta la vita di trincea e che alla pa
tria hanno dato il contributo delle loro 
energie e del loro sangue. Questo può 
e«w ’re un mònito per il Governo: ci pen
si ehi deve. »

Al valoroso quotidiano che, come noi. 
non teme mettersi contro corrente vada 
la nostra franca e commossa riconoscen
za e «rii sia grata la solidarietà nostra 
e quella dei veri combattenti.

Mi riferisco alla vitar-prindpio, ne’ 
suoi rapporti con le infinite individua
lità a noi visibili ed invisibili, a noi co- 
nosdute ed ignorate: esseri organici e 
cose così dette inanimate.

Tutto vive udl’universo. Distinguen
do le cose in vive ed in non vive —  voi; 
garmenle in animate ed inanimate —  si 
verrebbe a distruggere l ’unità divina 
dell’universo; perchè solo le cose rico
nosciute vive apparterrebbero al dio, 
mentre le cose non ritenute vive rimar
rebbero al di fuori del dio, Cioè al di 
fuori dell'unità. Noi uomini soliamo giu
dicar vive soltauto quelle cose che mo
strano in comune con noi qualche pro
prietà del nostro modo di vivere e clas
sifichiamo in cambio tutti gli altri fe
nomeni come proprietà o forze naturali, 
stabilendo l ’illusoria e disorientante 
barriera die separa il mondo organico 
(animato) dal moudo inorganico (ina
nimato).

I materialisti co) loro forza, materia e 
caso fabbricano il loro mondo, ma non 
spiegano la forza, la materia ed il caso 
nè per conoscenza, nè per sensibilità =  
stato di sentibàlità. Cioè: si mostrano 
completamente indifferenti di fronte ai 
valori mistici della forza, della materia 
e del caso, restringendo l ’essenza di tali 
potenzialità alla definizione di quelle so
le faccie di dette potenzialità le quali si 
trovano rivolte ai nostri sensi.

Perciò i materialisti non possono sen
tire nè conoscere i valori mistici dell’u
niverso e rinnuziano volontariamente di 
porsi in relazione sensuale e diretta con 
la vita universale, rimanendo così rin
chiusi ed isolati in una limitazione.

Tutto vive nell’universo: le infinite in
dividualità distinte dai nostri sensi, op
pure insentite ed ignote, ma supposte, 
si mostrano a noi, tutte, con un loro ® 
diverso modo di vivere la vita del dio.

La differenza stessa esistente fra indi- 
.vidnalità ed individualità potrebbe es
sere solo ed esclusivamente relativa ai 
soli nostri sensi ; cioè, tale differenza po
trebbe avere presso il dio un valore as
solutamente diverso, da quello che ha 
presso dì noi; un valore per noi insen
sibile ed inconcepibile, -perchè fuori di 
noi.

II vecchio dio aveva creato cose ed a- 
nimali per comodità, uso ed abuso del
l ’uomo: in tal maniera l'uomo veniva a 
porsi in una posizione privilegiata, nel 
primissimo posto di fronte a tutte le al
tre individualità dell’universo. Da ciò

sua pretesa superiorità in confronto 
agli altri esseri, da ciò il suo ritenersi 
lejrftto al tale od al tal altro dovere, il 
suo sentirsi distaccato cd allontanato 
datrli altri modi della vita del dio e con
seguentemente il suo superbo dichiararsi, 
quale l'unico rappresentante ed interme
diarlo di dio in terra. E senzi n»nsnre 
e neppure supporre, ehe tutte le singolo 
individuaiità dell’universo — dalla eo»a 
eli’annosi* —  potrebbero, col partire 
del particolare punto di vista di ciascu

na di esse, per prindpio di individualità 
u l a somiglianza deli uomo, sentirsi e 
credersi ciascuna per proprio conto qua
le Tessere privilegiato sopra tatti gli al
tri ciceri, per l ’uso ed abuso del quale 
tuttu il resto del mondo è stato creato

- ecc....; come proprio ai è detto dell'uo
mo.

Questo per condudere, che ogni din- 
gola individualità è per noi un diverso 
e particolare modo di vivere la vita del 
dio e che le diverse individualità del- 
1 universo hanno tutte una medesima i- 
dentità di valore presso il dio =  tutto 
vive nelluniverso, con un identico diritto 
alla vita, s^nza privilegi, ma solo con e* 
qnivalente diversità di modo.

I diversi modi di vivere degli indivi* 
ui si manifestano mediante i singoli i- 
stinti =  manifestazione diretta della vo
lontà dd dio nella volontà degli indivi
dui, valore assoluto e scopo unico della 
vita.

1 vecchi rapporti fra uomo e dio, ri
petizione dei comuni rapporti fra uomo 
ed uòmo, cadono conseguentemente, poi
ché appartengono esclusivamente all'tn* 
dividualità uomo, per una sua necessità 
esteriore e temporanea di fronte alla in
finità ed all’eternità del dio. Inutile 
quindi attribuire al dio passioni o facol
tà umane: amore ambizione onori, di
ritto di punire o di sorvegliare e cura 
deile nostre azioni ecc.*...

L'uomo ubbidendo al proprio istinto 
con semplicità e con libertà assoluta ub
bidisce alla volontà del dio e questo è il 
bene assoluto; se l ’uomo violenta il pro- 
proprio istinto si sottrae alla volontà del 
dio c ne è punito con l ’infdicità e col 
vedersi negata la facoltà dell'emoziono 
e questo è il male assoluto.

Nel primo caso l'uomo vive intensa- 
. mente e liberamente, godendo-di sentire 
nel vivere il vero scopo della vita ed in 
essa adorando il dio.

Nel secondo caso l'uomo assiste, geli
do sconfortato spettatore alla sua pro
pria agonia, maledicendo la vita e con 
essa il dio.

Dovere unico quindi dell’uomo verso
il dio è quello di assecondarlo con l ’ac
cettare e col vivere la vita secondo il 
nostro istinto individuale, ed in piena li
bertà, a somiglianza di tutte le altre in
dividualità ddl ’universo che fino a ieri 
sono state considerate da noi come infe
riori e che oggi in cambio dovremo sol
tanto considerare come differenti e di un 
pari ed unico valore rispetto al dio.

I molti confini seusuali, che ci circon
dano e che caratterizzano la nostra indi
vidualità, ci impediscono predsamente 
di scoprire lo relazioni dirette esistenti 
fra le diverse individualità e perciò ci 
tengono fontani da una conoscenza as
soluta del dio.

Ogni confine sorpassato costituisce un' 
nuovo passo verso la Iterazione e l ’a
scensione: superare con un’intensifica
zione c moltiplicazione di sensibilità le 
differenze di individualità : universaliz
zare la propria sensibilità, così da poter 
comprendere attivamente in una tutte le
varle sensibilità delle individualità; vi-
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